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Prima  puntata  di  una  serie  di  riflessioni  e
racconti di esperienze sul campo per inquadrare la
missione nel vecchio continente. Dallo spunto del
messaggio del papa per la giornata missionaria,
mettiamo i primi tasselli.
«Tutto in Cristo ci ricorda che il mondo in cui viviamo e il
suo bisogno di redenzione non gli sono estranei e ci chiama
anche a sentirci parte attiva di questa missione». Così scrive
papa  Francesco  nel  messaggio  per  la  Giornata  missionaria
mondiale in programma il 24 ottobre.

«Il mondo in cui viviamo» è il contesto nel quale ci troviamo,
l’ambiente dove siamo chiamati a vivere la nostra fede come
persone e comunità cristiane.

«Nessuno  è  estraneo  –  continua  Francesco  -,  nessuno  può
sentirsi estraneo o lontano a questo amore di compassione»,
amore che avvicina, tocca, chiama, convoca, sana, perdona,
riconcilia… salva.

Tutti  chiamati  a  essere  «altrove  e  in  ogni  dove»,  dove
l’altrove  è  uno  spazio  diverso  dal  nostro,  da  quello  che
occupiamo, dal metro quadrato dei nostri bisogni, delle nostre
certezze,  del  nostro  io  ingombrante.  L’ogni  dove  è
dappertutto, ogni spazio conosciuto e non, al di là di oceani
e deserti o anche solo dietro l’angolo, magari dentro di noi.

L’altrove è lontano
Facciamo fatica ad accogliere l’idea che «altrove e in ogni
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dove» può essere anche qui in Europa. Questo, del resto, è
anche abbastanza comprensibile, per esempio, per un Istituto
come  il  nostro,  nato  in  Italia  all’inizio  del  XX  secolo
(1901),  in  un  tempo  di  piena  espansione  missionaria  (e
coloniale), quando la terra di origine era considerata «solo»
una  «base  logistica»  di  missioni  concepite  per  altri
continenti.

«Siamo per i pagani», recitava il mantra del buon missionario
animato  dallo  spirito  di  quel  tempo.  Siamo  per  i  non
cristiani, per andare in Kenya, Etiopia, Tanzania, Mozambico;
poi in America: Brasile, Argentina, Colombia; infine, in Asia.
In  Europa  si  rimaneva  per  servizi  specifici  in  favore
dell’Istituto, e si ritornava, obtorto collo, per dare una
mano  in  quella  che  prima  era  chiamata  «propaganda»  e  poi
«animazione» missionaria, l’attività che aveva lo scopo di
sensibilizzare le nostre Chiese alla missione, raccogliendo
fondi e suscitando vocazioni, per continuare il lavoro ad
gentes da un’altra parte, qualunque essa fosse.

L’altrove è qui
Oggi  non  è  più  così.  Stiamo  vivendo  un  tempo  che  non  è



soltanto un’epoca di cambiamento, ma un cambiamento di epoca.

È sufficiente guardare le nostre chiese vuote e le strade
piene di gente di ogni provenienza per capire che i crocicchi
dove il Signore ci invia a chiamare partecipanti al banchetto
del Regno (Mt 22, 9) possono essere gli incroci dei quartieri
delle nostre città europee. Sentirsi chiamati e inviati ad
annunciare il nome di Cristo a chi non lo ha mai sentito
pronunciare  non  implica  obbligatoriamente  dei  grandi
spostamenti.  Quegli  «estremi  confini»  che  rappresentano
l’orizzonte del mandato missionario, risultano essere a volte
fisicamente  vicini.  Eppure,  non  per  questo  più  facili  da
raggiungere.

La missione è un dono ricevuto che a nostra volta offriamo, è
il dono della fede, aperto alla speranza e reso autentico
nell’amore. È il frutto di un’esperienza di incontro con il
Signore, un incontro talmente profondo e significativo che
cambia la vita e stimola alla condivisione, a far parte con
altri della ricchezza ricevuta.

Oggi più che mai, anche in Europa, questo dono aspetta di
essere scambiato.

Non possiamo tacere
«Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» è
il titolo del messaggio che il papa rivolge quest’anno alla
cristianità in occasione di questa domenica speciale dedicata
alla missione. È una citazione dal libro degli Atti degli
Apostoli  (At  4,20),  il  libro  della  missione  tanto  caro  a
Francesco,  «Cosa,  però,  abbiamo  visto  e  ascoltato?  O  per
meglio dire, abbiamo visto e ascoltato qualcosa?».

Vedere e ascoltare sono verbi fondamentali per chiunque voglia
imbarcarsi nell’avventura di essere discepolo missionario del
Vangelo.

Ma  vedere  e  ascoltare  che  cosa?  Innanzitutto,  la  realtà.



Vivere con attenzione per poter cogliere i segni dei tempi:
leggere  la  vita  che  scorre  nelle  vene  di  questo  nostro
continente, e non leggerla soltanto attraverso le pagine di un
libro.

Il missionario è persona che si cala nel contesto e incontra
la cultura del suo tempo nel luogo nel quale essa esiste e si
esprime: nelle persone.

La missione nasce da un incontro, si perfeziona nel dialogo e
si concretizza in un abbraccio.

Eppure, lo sappiamo bene, si possono vivere un tempo e un
luogo senza realmente vederli e sentirli. Anche oggi, anche
qui, nel mondo dove, come dice Francesco nel suo messaggio, la
pandemia  ha  evidenziato  e  amplificato  il  dolore,  la
solitudine,  la  povertà  e  le  ingiustizie  di  cui  tanti  già
soffrivano, si può vivere senza rendersi conto di ciò che
chiama la nostra presenza e, se non ce ne rendiamo conto,
neppure ce ne facciamo carico.

La  pandemia  colpisce  in  particolare  le  persone  più
vulnerabili, che restano indietro e rischiano di diventare
invisibili e il cui grido rimane muto.

L’esperienza di vedere e ascoltare l’uomo non può prescindere,
per il missionario, dall’esperienza del vedere e ascoltare il
Maestro, Gesù.  L’incontro con l’uomo è in stretta connessione
con ciò che abbiamo visto e ascoltato nell’incontro con Lui,
con ciò che abbiamo appreso e che non possiamo tenere per noi
stessi. Non possiamo tacere l’amore che ci sospinge. E siamo
chiamati a condividerlo lì dove ci troviamo, facendo nostre le
ansie,  le  gioie,  le  paure,  i  sogni  delle  persone  che
quotidianamente  incontriamo.
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Sognare l’Europa
Proprio  i  sogni,  ci  ricorda  ancora  papa  Francesco,  sono
importanti, e lui ne ha riservati parecchi anche per l’Europa.
Nel messaggio pronunciato il 6 maggio 2016, in occasione del
conferimento del premio Carlomagno, il papa si è rivolto alla
terra dei suoi avi (l’Europa appunto) confidandole i sogni che
nutre per lei. Merita riportarli qui, perché ognuno di essi
rappresenta un possibile impegno missionario verso una terra
che ha bisogno di sentire nuovamente scorrere nelle sue vene
aperte il flusso inarrestabile del Vangelo: «Con la mente e
con il cuore, con speranza e senza vane nostalgie, come un
figlio che ritrova nella madre Europa le sue radici di vita e
di  fede,  sogno  un  nuovo  umanesimo  europeo,  “un  costante
cammino  di  umanizzazione”,  cui  servono  “memoria,  coraggio,
sana  e  umana  utopia”.  Sogno  un’Europa  giovane,  capace  di
essere ancora madre: una madre che abbia vita, perché rispetta
la vita e offre speranze di vita. Sogno un’Europa che si
prende cura del bambino, che soccorre come un fratello il



povero e chi arriva in cerca di accoglienza perché non ha più
nulla e chiede riparo.

Sogno un’Europa che ascolta e valorizza le persone malate e
anziane, perché non siano ridotte a improduttivi oggetti di
scarto. Sogno un’Europa, in cui essere migrante non è delitto,
bensì un invito ad un maggior impegno con la dignità di tutto
l’essere  umano.  Sogno  un’Europa  dove  i  giovani  respirano
l’aria pulita dell’onestà, amano la bellezza della cultura e
di una vita semplice, non inquinata dagli infiniti bisogni del
consumismo;  dove  sposarsi  e  avere  figli  sono  una
responsabilità e una gioia grande, non un problema dato dalla
mancanza  di  un  lavoro  sufficientemente  stabile.  Sogno
un’Europa delle famiglie, con politiche veramente effettive,
incentrate sui volti più che sui numeri, sulle nascite dei
figli  più  che  sull’aumento  dei  beni.  Sogno  un’Europa  che
promuove e tutela i diritti di ciascuno, senza dimenticare i
doveri verso tutti. Sogno un’Europa di cui non si possa dire
che il suo impegno per i diritti umani è stato la sua ultima
utopia».

Sognare missione Europa
Nei prossimi mesi, a partire da questo, MC vi porterà a spasso
per  il  nostro  vecchio  continente,  facendovi  percorrere  le
strade intasate di un quartiere multietnico di una grande
città del Nord Italia, partecipare alla vita che si svolge
quotidianamente fra i palazzoni della periferia di Lisbona,
esplorare le rotte mediterranee della miseria e della speranza
che uniscono il Nord Africa con la Spagna. Vi farà incontrare
persone, consacrate e non, che vivono la loro missionarietà
senza  farsi  troppi  scrupoli  sul  dove  e  il  perché,  ma
semplicemente, come dice ancora Francesco nel suo messaggio,
«lasciano  fiorire  il  miracolo  della  gratuità,  del  dono
gratuito in sé» e vivono la loro vocazione come restituzione
di quanto hanno ricevuto, confidando che il sogno possa, al
risveglio, trasformarsi in realtà.
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